
r 








L’ 

OllONTEA 

DRAMA PER MVSICA 

D I 

D. HIACINTO ANDREA 
CICOGNIN I 
Z>4 Rafpre/entarfi nel 
THEATRO GRIMANO 

Di SS. Gio: e Paolo PAnno i6(>6. 


DEDICATA 

A Madama Illuftrifs.& Ecccllentifs. 

D.MARIA MANCINI 

COLON N 

Prcncipcfla Romana 

di Tagliacozzo 


IN VENETIA, M 

PerStcfFano Ciirti. 


Con Licenza de* Superiori , e Privilegio 


I 



>k 


5 





MADAMA. 


\Ienfene appiedi di V. E. per fup^ 

I plicaria. di protezione ORON- 
I TEAy polche trouandofì Or- 
fana del Genitore y che già la 
prodttffe alla luce de* Teatri ^ 

I le viene additata per vnico 
ricouero nella fuadifauuetura la benignità 
incomparabile dell’E. V. /olita à profondere i 
te fori delle fue grazie à follie uo degl* Infe- 
lici . Ella /pera queft* Opera col nome gloriofó 
in fronte di V. E, di* andare Inuiolata da i 
morfi dell* Inuidia y e della Ignoranza; dtte 
! Fiere, che fogliono funefiare il commercio de 
j gli huamini , perfeguitando i parti più nohili 
degli Ingegni eleuati j in quella guifa , che 
tpnella antica Qerua , portando al collo vn 
Monile, che la contrafegnauaper delizia d’vn 
Ce far e , veniua rif pettata, come inuiolabile , 
^ da* Cacciatori . Corre già così carco di glorie 
per tutte le Corti d’Europa il nome inclito di 
V. E. , che la Fama nel dar materia alle pen~ 
- ne più nobili di fcriuere le fue eccclfe qua- 
lità, toglie infieme loro la fperanza di po-^ 
ter le degnamente celebrare; mentre le pre- 
dica inarriuabili . Ondi per non correre io 
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ancora, la fortuna d’vn Icaro col tentare co- 
• fe impojftbili ; qu'i mi fermo con f applicar fo~- 
f am ente Vi.. V. di gratjire nella piccìolex,x.a 
del dono , che le prefento la four abbondanza 
di quella diuozione , che mi confiituifce per~ 
petuamente di tutta la fua IccelUntijftma 
Cajay e in particolare 


Di Voftra Eccellenza 


V . 


r.ì 


In Vcntda li IO. di Gennaro 
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Vmilils. Deuotifs. & Obligróls» Scnr- 
Steilano Corti » 
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SPET- 
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spettatore . 

OPO cflerfi perii 
corfodi nouemefi, 
difpendiato profu- 
(àtnente per farci 
copaparire con pompa in lice* 
nàlaDorietea Drama compo* 
fio dalia felice penna del Sig. 
Ciouanni Faufiint di buona 
memoria» & che fd rapprese- 
tata fAnno 1545 * in quella 
Città co gli apptauC maggi 
ri, fi fono frapofte tante diffi- 
coltà y che fi è conuenuto per 
necefficà rilTctbarla à tempo 
più benigno>& propirio j on- 
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de in Tua vece in foli dieci 
giorni fi c pofta alfordin e ^ 
r Orontea compofitione del 
nobiliffimo ingegno del Sig. 
Hiacinto Andrea Cicognino 
merauiglic , che fi fogliono 
iblamente vedere nel nobi- 
liflimo Theatro Grimano , ) 
goderai della Mufica celefte 
del Signor Caualier Antonio 
Cedi) 6c per ogni rifpetto ne 
riceuerai idiletti maggiori: 
Il Prologo è Io deflb della 
Dorìclea , compofitione del 
Signor Fauftini : godi in tan- 
to) & attendi al Drama • 
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IN- 
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INTERLOCFTORl. 


Ignoranza ) 

Ambitione ) « i ^ > 

Virta j Prologo. , 

Gloria ) 

O R O N T E A Regina d'Egitto .♦ 

Creonte Configlielo Aio della Regina , 

Silandra Dama di Corte . 

Corindo Caualiero Primario del Regno , r 
Gelone Seruo faceto di Corte . 

Tibrino Valletto . 

Ariftea Vecchia. 

Alidorò creduto figliolo d'Arifica , che lì • 
fcopre eflère Floridano figliolo di Sido- 
nio Rè de i Fenici . 

Giacinta Schiaua in abito di Mafchio fotto no- 
. me d'Ifinero . 

Choro di Soldati di Guardia conj 
Orontea i ) 

Choro di Paggi con la detta ) _ . ^ 
Choro di Soldati con Creonte . j ^ 

Choro di Paggi con Silandra . ) 

Choro di Soldati con Corindo . - 

B A L I I D 1 

Saltatori di Corte di Forze .. 

Di Soldati Tabachilli.. 
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Manteco! Tempio della 
Gloria- 


t 


2 

3 , ApparcamcntoRcale. 

4 Cortile. 

5 Giardino. 

<5 Sala terrena con Statue. ^ 

7 Dclitie in Città con Fon* 

tane. 

8 Borgo rouutnofo della • < 

Qttà. 

^ SalaRc^ia. 
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rrNGElSI tA SCENA 


L:’Ambitionc . L'Ijinoranza-. La Virtù ,. 
La Gloria 


Ign,. 


Quei macigni. pend,enti , 

Quell*erte rupi ruinofe, horrende 
Promettono-i fepolcri à chi. v'af tende 
Sciagurata la èjama „ 

CJte di /Mire de la. Gloria al Tempio 
Qtgt:da tè Reggio otP alberghiamo mi traffé: 
X.tu perche mi fofii- 
Mal foggia .Ambinone ■ 
Ttimpref^ifperatay e guidJ^t'Jfpwe l; 

Aìob. Ben f'^ fei l’Ignoranza >: 

B che credeui forfè ,, 

1 fi fuLiffe qui come ten*'vai 

j ^trle^madiinCarrejtOroafflfao 
‘ ’ A 6. 


UlMonte. della Virtù , nelle cjù cime fi rimira' 
ilTempioidéUa Gloria 


"W^Erminato yi'zHaggiO y 

\ 


Ecco il Mante forella. 


'■\ . 

Ohimè com’ impedita 




■S 


l 





f 




f 


Il PROLOGO. 

. Ct»» laFortuna klato ì il pie callojo 
■ Conuieh di fare , hk da fudar la fronte 
friaych’al Tepio fi giuga,e varchi il Mote 
Ign. Non haarò cor giamai -c.- 

'Di calcar quèfia via cosi fcofcefa , 

'.E auex.za a le mollitie , io non potrei 
Orma fiampar, benché voleffe^in lei . 

Amb. T’auilifcono i Lttfsi , 

Al delubro immortale , ' u 

.J Ti condurrà su Vale . 

* Igii.5/ sìynon fi ritardi à voliyk voli i ' " 
Magiunte à Verta , e come 
M^introdurro nel Tempio ? io rauifata 
Sarò da fuoi Cufiodi , onde pauento 
Di repulfe, e di sferze. Amb.OA s*io no erro, ^ | 
Ecco de^ tuoi timori, ecco i remed't j 
E la Virtù colei , (voglio, ' 

Che fe ne viene al Monte.'l^.E deJfa.Km.Io- 
, Che fien le fpoglie fue prede di Noi ^ 

Onde di lor tu poi 
, Vefiita ageuolmente ingannerai 
r ' - T.e cu(lnd.ti> del Temtio.ed^ entre 


I J » ; 


i: 
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. Le cufiodfie elei Tempio, ed’ entrerai . 

Ign. Auuedftto ritrouo . 

'- Che non ci vegga, Amb. Infine , 

Che s’auicini , afeofe - 
Staren noi dietro aquefie quercie annofe • 



i . ■ Vir. Son pur tutta bellezza - 






Non caduca, ma eterna , 

E il Mondo non mi mira,e no m’ apprezza , 

Jo, che Valme folleuo,e al Ciel le mando 
■ Men vò negletta per le Selue errando 




fc..’ ■ 


Di Porpo'ra adornato 
In Trono il Vitio (lede » ■ 

Emerito dal Sènfo,& udor ato , 

Ed‘io,chi beni fempiurnj arhee , 
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Ho dapafermi àpena,ò Secai cieco . 
f’Chim'incontrajemivede 
. ■» ' S\ pottera , e mendica 

No n vml fegmrmiy&' al mio dir no erede 
: Sen’ ride a l’%or,che da mia bocca intende 

V’ Che la felicità dame dipende . 

? \à,Non gridar taciJVì.Ohime.l^.Taci ti 4ico, 
i Amb. Spogliati . Vir. Che volete 
- ' Voi far di quefte vefli , 

I y Non fon come vedete 

Già di gemme fregiate , e carche d'Ori ^ 
Tanto, prede mendiche, allettan voi , 

Che pojfedete in Corte ampij tejori ? 

. ' Amb. Troppo garrula fei . 

S'\an.Aforz,adi percojfe 
■ y^: Refii nuda cofiei . 

, - Vir. Ah pouera Virtude, e chi t’oltraggia 
Amb. Prendi cotefio Sole . - 

\ 9 n.Lafcia quefta d’alloro 

Verdeggiante Corona. Krrào.Rccola nuda . 

> Ign. Partiti via di qui, partiti, fuggi . 
f ; : Amh.Raddopial’onte. Wìr.O deprauatdetà 
’ ^ * In cui dall’ Ignoranza e d,if cacciata 

ì La Virtù dal fu’ albergo, e ignud^a yà ,• ‘ 

' ' O deprauata età . 

Amh. Al veflirtiyàgl’ingannii 
effigie febea ' ' 

II Cinghiai feno} afrettati. ìgn. Non Vedi ' 
Se pigra io fono ? apprefia pure i vanni . 

it , ^ Amb. Con la tua defira la mia deflra afferra . 
Ff Ign. Stringimi sì , che non trabocchi à terra ^ 

1 Amb.) Al Tempio de la Gloria 
! Ign. ) L’Ignoranza fen vola 
I jy’Ambition su l’ali , 



»4 prologo. 

wOr. Precipitate, in4egne 
Di rimirare iPSol, precipitate 
'Da c^ttefi- aeree Kegion beate . 

Note, nfite à. mefiete , o fraudolenti 
Ite. à franger , cadenti , 

Quelle Selci, e il Tonante 
Qome giafèce à^tpcelad'o, ‘vi.danni- 
Tra dirupifepolte a inuer gl' anni 
Sol ricetti del Monte 
S on 0 . le Sacre fotnmitadt apriche 
D'anime itluftrk, e dt. virtude. amiche 
Di voi Veneti Heroi ,. 
le cui virtìi fublimi: 

Volan dal freddo Por ea, à caldi Poi, 
Di voi nido, e il Tempia., in lui viureie 
^d onta^di Saturno, immortalati 
difecoli venturi, oportunati ^ 



Fine delPcològo 


ATTO; 
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P R I M O. ; 

SCENA PRIMA~ 




Orontetuj - 

Villaggio delitiofQ .. 

Vperbo Amore 
Al Mondo imperi , . 
Ma nei mio core 
Regnar non fperi , 
Vn Nume infante 
D'Alma regnante 


Non trionferà , . 
Mieifpirtd Reali, 

Miei lóirti immortali 
Liberta, Libertà . 

Vn cieco, vn nudo 
Eolie tiranno ! 
Spietato, e crudo. 
Pieno d'inganno. 

Non mi tormenta ,, 
Non mi ^auenc^ 
Gonifua ferita , 

, Miei ifcirti Reali,. 
Mici fpirti immortali^ 
£ibena,, Libertà.,. ~ , 



\ 


SCENA SECONDA. 

Creonte . Orontea . 

Chcn. ■p* Pur (empre fa/lofa 
Dilitiercà ci vanti > 

E lempre fbrda alle preghiere hiimili 
De iVaflalIi adoranti. 

Ogni M arito idegn i , 

Ogni Monarca /prezzi, 

E con fuperbo flile 

Sin de i Fenici il Rè ri rechi à vile ? 

Ben è faggio quel core. 

Che libero voler chiude , e raccoglie , 

Ma non è biion co/luine ° 

Soi.ro vel di prudenza 
ì .'nnia/cherar Pinfuperbite voglie . 
pTOK. 1 nodi d'’Imeneofbl /Iringe ^jnorir 
lo eh‘’Amorc in fen non hò , 

Al Marito non ambifeo , ‘ . 

E à ragion m^infuperbifeo 
Ferch^Amante efler non so c 
Creon. Politica Reale 

Deue infegnarti à fuperar tè /telila * 

Cron. Non li può /ùperar genio /arale ^ 

Creon. Io preuedo rouine . 

Oro». Non rempn le Regine. 

Creon. Ti vuole fpofa il Regno . ; 

Oro». De le nozze mi fdegno . 

Croo». Imprudente decreto . ^ - 

Oro». Configlicro indifereto 
Creo». Amante ti vedrò . ^ 

Oro». Non amerò nò nò.- 
Creo». Superba vanità. 

Oro». Eiboctà^ Libertà . 


SCS’ 


PRIMO, 17 
SCENA TERZA, 
Tihrirjo con fpada nuda, Orontea, 

Tih. T y Aiprouato Airafllno 

JITA La fpada di T ibrino . ’’ 

Oro». Tibrino, c là ? ^ 

Ben ti giouò il fuggire ^ 

Per fbttrarti al mio fdegiio, à i colpi, à Pire » 
Oron. Non odi ancor ? 

Tih. Chi è ? 

Perdonami Signora , 

Io non ti vidia fò 

Hor ch'il fliror mi accieca, e mi diuora . 
Oron. Qual nouirade apporti ? 

Tib. Affronti, ofFefe, e poco men che morti : 

G ouinetto gentile, 

Ch’hà'l Sol ne lumi, e nelle guancie Aprile , 
V id i aflàlir poc'anzi 
Da traditor fellone , 

Da ladron infoiente . 

Reftò (oh Dio) rcftò 

Dal primo colpo il bel garzon ferito : 

Io con il brando ardito 

Di <juel Sicario indegno 

AI len m'auuento, e dell'infame fpada j 

Lo ritolfi allo fdegno i 

Mà vedi l'infelice , 

Che mentre in quà ne viene 
Apposolato alle braccia - ' 

D 'vna femina annofa 

( Non so, fé di lui Madre , ò pur compagna ) 
Di fanguinofe ffille il terreo bagna . 

Oron. Bella pietà m'infcgna 

AfoI- 


j* ATTO 


À folleuar gPopprefll . 

Il duol (li voce il priua , ^ 

Deh miralo Signora 
E di fe coli bello 

In grembo à Citcrea Adon languiua . 

S CENA V A JiT 
Arifiea» Alidoro*. Tlhrìno^ Or onte 4^ 

Jlrif Oa affrettar il paflb 


Spera fpera mia vita , ' 

Che forfè alle tue pene 
Qm potrai ritrouar pietofa aita ^ 
^/ir^himè miferoohimà 
£ qiianto quanto indugia 
L'alma à partir da raè? ' 

Aeifi’ Signora, ahi per preti 
Soccorri vn'infclice 
Che tradito 

Che ferito in fen mi fti ^ 

Orew/Softienilo Tibrino t 

Dimmi, chi t'afl'àli ? - . 

Ali- L'All'alitore è ignoto 5 

Ma nel ferirmi, oh. Dio, dilTè così ^ 

La Principefla Arnea quelle t'inuia ? 

Oron. piglia del Fenice ? 

Ali. Quella t si 

Oh Dio, noi\poflb piiunel duolo immerfa 
Dalla ferita, ohimèi l'aiiima verfo t 
Oran. Entro ai Rea! Palazzo, 

^oi^ucete il languente ,, 

Emedicavirtute 

I)^i al trafitto fen. doni Dlute . 



O mio figlio, Q mio bene t 


Arift: 


T R I M O. ] 

^rifi. Gcnerofo loccorCo : 

Ali. Cortefìflìma Aita . 

TxiJ. Non temer languidetto , 

Nelle mani Rcal ftà la tua vita . 

SCENA RIVINTA. 

Orontea* 

A Rdo lafla j ó non ardo , 

Q^I inlblito foco 

Mi tormenta, e diletta à poco a poco ; 

Cosi dunque Orontea 

Nemica inelbrabile d'Amore , , 

D'vn fbgetto itranicro 

Farà fchiauo il Tuo core , ah non é vero : 

Mà la pietà, ch'io fento , 

Mà l'incognito affetto , 

Che fpinge à mio difpetto 
Ad adorarlo il piè , . ^ 

, E Amore, ò che cos'è ? 

SCENA SESTA. 
Celione • 

Sala con Appartamenclà 

C Hinonbeue, 

Vitabreue 

Goderà. 

Il buon vino , 

Ch'è diuino» 

Viue^fà, 


.20 ATTO 

Quanti feguencio Amor viuono a.^ittì , 
•Calici immerfl nel gioco impouerifcono , 
fìlofofànio illanguidifcono , 

E quanti in guerra al fin cadon trafitti ; 
Faccia ogn'vn quel, che li par , 

Ami j giochi , SlofoS, ò guerreggi , • 

Ch^io faprò con miglior leggi 
Giorno, e notte trionfar , \ ' 

Vn brillante liquor folo m^illetta , 

Bacco è la Dama mia, Bacco è il mio Marte, 
la mia Filofofìa, la mia Balli tta : 

Chi non bene , 

Vitabreue -<'■ 

Goderà. 

SCEN^ SETTIMA. 
Ctrindo, Gelone. 

Ccr. ^^Omc è dolce il vezzeggiar 

Amorofa beltà , ' * 

Cihe cortefè ti dà 
Quanto il cor sà bramar, ' - 
E le dolce è quel p iacer , 

Quanf’c piu dolce nel fuo l!cn goder . 

Gel. Q^ant^è dolce il rimirar 

Dallaootte vfcirfuor > 

Marzimino liquor, 

Che può l'’ahna bear , 

E fc dolce è quel veder 

Qu^t^è più dolce imbriacarfì, c ber . 


\ ■ 



SCE- 


ZI 


V K l M 0. 

SCENA O TX AVA. 

Silandra. Ccrindo, Gelone-. 

sii. /^Ome l'alma m'inuaghi 
Il bell'oro d'vncrin. 

Come vn guardo Diuin 
I miei fpirti feri , 

E fe dolce è il fuo ferir i 

Qwnc'è più dolce nel fuo Icn gioir . 

Gel. O come dolce . 

C«r. Taci taci importuno . - ‘ 

Gel. Taccio, pcrcne di ber non fon digiuna 
Cor. Spuntò in Ciel l'Alba nouella , 

Et io torno ad'inchinar 
T è dell'Alba del Ciel,alba più bella . 

Sii. Sorge il Sol nell'alta mole , 

Io qui vemii à riuerir ' ' 

Nel Sol del tuo bel volto vn|>iù bd Sole ,* . 
Cor. Silandra io non liò core > 

Amor me lo rubò , 

£ nel tuo lèno i furti fiioi celò.: 

Corindo io non hò vita , 

Amor morte mi diè , 

£ vuol, che viua la mia morte in tè . 

Cor. Mioriftoro. 

S/7. Mio defio . 

C or. Mio teforo . ^ 

Si/. Tutto mio . ' 

SiT' ] cara è tua beltà f 

Per tè quello core 
Al Cielo d'Amorc 
Beato feu va, 

SCE- 
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Il ATTO 
SCENA NONA, 
Or^nu» , Aiidoro col braccio al collo. 


.Saluaè la vitamia. 

Ma fc da tuapictade 

Generofa Regnante k) la riccuo ' ' ' 

Alla grandei^a ma tutta la dcuo . 

Signora ecco vn mo fchiauo , 

-Valtro non ti può dar fc non fc ftelTo,. 

• domanda tù, ch§ fia 
Cinto il mio piede da|5?ruil catena, 

E in quei ferrei giri • 

Inftupidito il Mondo 
La tua clemcnraj e le mie pompe ammiri. 
Oro». Palefami chi f^i . 

Aiidoro è il mio nome , 

Pii mio Padre vnCorfaro, • 

E la vecchia Arillea mia Genitrice , 

Con lei peregrinando 
In Fenicia n^andai, e in quella Corte 
Mi fc Regio Pittor benigna forte j 
lui la Principefla 

Arnea del Rè Sidonio vnica herede 
Non sò per qual fuenturà arfe per m$ , 

Io per fuggir rouine ' 

Lalciai la Regia , e qnà riuolfi il piè , 

Ma la cmdele Arnea 
Volto PAmore in rabida vendetta 
Brama il mio fangue,e la mia morte affretta. 
Oro», Amafti forfè Arnea f 
al/;, Nè per pcn fiero . 



Oro». 
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Primo. ») 

t)ron. AJidoro non fchiauo , 

Ma nella Reggia mia 
Libero Caualier vini, e relpira , 

Ch*io ben Taprò dell'adirata Arnca 
Sottrarti all’empietade, all’onte , all*ira . 

Ali. O clemcnia, o pietà, ch'ogn’altra eccede , 
Pon|h’io le labbra, ouepofalliilpiedc . 
Oron. Doue vieni } 

Ali. A feruirti . 

Gran. No dee feruirmi,vn ch'à li Scettri ^ nato. 
Alt. Naccjui per obedir gl'imperi tuoi . 

Oron. Perde la Maeftà chi ti fimira . 

Nel volto tuo l'adoration rilplende . 

Oron. Non adoran gli Dei, fon aeforati . 

Alt. Pttchc^mio Nume lèi humil t'adoro. 

Gr an, ra cio,che vuoi pur che da me non parca. • 
Ali. CommSda qual mi viioi foguace,ò feorta» 
Oron. Vieni;, reltaì nò, si; oh Dio fon morta . 


s C £ NA DECIMA* 

Alidoro • 

V I^I, refta, no , sì? e à qual commanlo 
Deuo obedir, oh Dio i 
Ah, di nuoui portenti 
Mi fan temefcrroppo 
Q^fti contrarij, irrefoluti accenti : 
e quando hauran fine 
Imiei danni, il mio duol, le nuerottkte-^ 
Dcitin placati vn di , 

Purilfimo è il cor mio , 

Innopenfc il defìo , 

Che l'anima nutrì , 

Fieriffìmo Dcftin placaciYn . 


SCENA V NDECIMA. 
Sìlandra . Alidoro. 

Sii. /^Val noua luce aggirafi 
Dentro le Reggie mura. 

Qual ftupor di natura 

gran Egitto ammirali , ^ 

. Ah quel fembiante vago , 
i Che languente mirai 
Non è d^human Pittore , 

Ma ben d'Amore vna Verace imago . 
^/i.Deh cortefe Donzella . 

Sii. Òhimc, che miro ? 

Mi. Al quartiero Reai fammi la fcorta . 

Sii. Io giunli al Cielo , e non me n'ero accori 

Tolto ti condurrò d®uc tù chiedi. 

Pur che . 

Mi. Di piir . 

5/7. Oh Dio. - " - tj 

Non parli più ? 

Sii. Pur, che tù. . . ^ 

Che farà ' 

5//. Volelfi. ' 

Mi. E che. ^ 

5/7. Ohimè , dir non lo so . 

Ali. E fe non parli, io non t'intenderò . 

Sii. Sentimi dunque . 

Ali. Afcolto . 

Sii. Idolatra fon'io d^l tuo bel volto . 

Ali. Alli fcherni donnefehi 
Ben auezzo è Alidoro . 

Sii. Qual idolo d'Amor t'amo, e t'adoro . 
^//. Non afpira tant'alto il mio penficro. 
SU, Npn occorre afpirar doue s'è giunto . 

Ali. 


, PRIMO. 25 

Ali. Non s’ama in vn fol punto . 

5/7. Amore in vn’inftancc 

Mi nacque in feno, e diuentò Gigante . 

' Ali. Donzcllctta 
Vezzofetta 

D’afcoltarti non mi pento , 
i Coi gl^acccnti 
Tuoi pungenti 

Sherza pur, ch’io fon contento . 
5//.Nonlchcrnilco 
Riucrifeo 

Le Celcfti Deità s' . 

S’io t’adoro 

' Alidore, , 

Il mio cor trafitto il sà . 

Ali. Troppo bella 
Sei Donzella , 

; Ond'il cor, che mio già fii * 

I Ben mi dice 
( Infelice, ) 

Ch’altro vago adori tà » 

Sii. Altri rai 

I Adorai - 

' Quando Amor mi ti celò , 

Hor ti guardo , 

E tutt’ardo , 

A quel Sol , che m’infiammè . 

Hors 'Amore 

Per me il core ^ ' 

Dolcemente ti ferì > 

5i7. Q^fto petto . . 

Ali. Mio diletto . 

Sii. ] Stringi pur .. 

Ali. J La Notte, e il di. 


fi 
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ATTO 


SCENA DFODECIMA, 
Gelone Imbriacco, 

Corrilo . 

F Erma là 
Fermala, 

Non vrtar ; 

Non vrtar; t’vcciderò : 
falcio in barca : irato c il Mar, 

E'I buon V in mi fà buon prò ; 

O che caldo, 

Mi abbruciai! quelle piume, > 

Non ci poflb ftar Calao, 

Smorza quel lume, . ' 

Non ci pollo dormire, 

* O che caldo maladetto, , • 

Pofs^io morire 
Se non ho le fiamme in petto. 

Voglia, vogha, non ber più, ^ 

Vogho anc'io,e vogha tù. 

Al tempo si fcuro * 

G ir per Inacqua è mal ficuro . 

Guarda, guarda doue vai ? 

Ohimè, ohimè 
La Naue hà percoflb , 

La poppa s'apre. 

Si Iquarcia la prora, • 

La vela fi rompe , 

Il remo lì fpczza , 

L'antenna e diiiifa. 

Ah ab,ah fcopio di rifa . 


SCE- 



P R I Ai O. ij 

I 

SCENDI BECIMATERZA, 
Tiberino. Gelone. ’ 



Tilf. T)Vr ti ritrouo al fine . 

X La Regina di tè con fretta chiede, 

Sù torto verfo lei mouiatno il piede. 

Ge/. E là, e là, zi zi. 

Suonarti! Cembalo, 

Si feuca il Pifero , ' ' 

Suona la Citata , 

Io vò ballar. 

T ih. Che balli ? che follie ? ah non m'i ntetìdi ? 
Ne Ila fala vicina 
T i attende la Regina. 

Gel. Ah federato, : ' 

T'hò pur rirrouato, 

S^io ben ti frjuadro *' . 

T ù fei quel ladro , T 

Che mi rubò; ‘ ' V . . 

Non fuggirai, nò nò. 

Prendetelo 
Legàrelo ' 

Peritelo - • 

Suenatelo ' ^ ' 

Vccidetdo * 

Sbranatelo . . • 

‘l'ih. Al Rn interra eie Ade i ' 

Gelon Gelone afcoltami ‘ ^ 

Vuoi tu gire à domiire ? 

Gel. In grembb ai Aeri- 
Lieto mirto. 

Tra grati odert' - • * - 
Io dormirò . 



B % Tilf. 



A T r o 

Tib. Clic rofferenza ! fenti 
Vieni à bere. 

GV/. La Boccia prendete 
Mefcete, , , , 

Prendete 




Spengete la feto . 


Tih. La Regina . 


GeL La Regina , 

Tib. La Regina si . ' • ' / r 

Gel. Taci. • 

^ Tib. Non parlo . 

Gff.La Regina c impazzita, 

E mi vuol per marito , . . .. 

\ Io non la voglio 
Sai-tù perche . 

Tib. Non affé . 

Gel. Perche il conto à me non torna , 
ikù la corona d'or fpunta le corna , 
Ti’ O penficro leggiadro , 

V'eni, vieni . . ^ 

G ' Joue, douc . ^ 

i //». Vieni à bere . ' , 

Vengo, ven^o, " 

E in vn lagho di vin il Tonno ipengo . 
Tib. Dammi la man . 

Gc/. Dammi il bicchier . 

, Tib. O che gufto . 

Ge/. O che piacer . 

Tib. A dormir 


i.- 

f, / 






Gel. A gioir 


àbcr àbcr. 


Segue il Ballo . ^ 
Fifte del Primo Atto . 
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ATTO 



SCENA TRJMA 

» 

OrontCiL^ ► 





Giardino ► 

non vedo Alidore , 

Par , che manchin li fpirli j ^ 

£ lungi dal Tuo bel quali mi moto \ 
S^io lo mirojfcfpiro , 

Il lulgor de fuoi fguardi il cor ricrea , 

. E Tento dirmi in tacita duella 
Adoralo Orontea . 

Amor, ah ci conolco 
Dalla focella tua vien quello ardorc,^ 

So chi tù Tei, t’Kò conofeiuto Amore , 
Amorei Amore ? dunque 
Amo vn vii Peregrino , 

Io che dianzi fprezzai più d'vn Regnaate , 
Qu^èil fallo Reai, ©u^e il decoro ? 

Ò Dio noti poflb piu, vinta f#n io , 

Odami il Mondo cucio, amo Alidore . 


fi 


*5CZ- 
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S ilandra . (Jrontta . 


■4* 


r 


oL ^ audienza chiede. 

^V.Otl, \J 11 dl/Ic li IIOITÌC ? i • ' 

j’//. Nònni di/Ièfolo, ' • 

_ inchinò la tua grandezza. 

Ora». DiJIe^che venga. 

Sii, Il tuo comando adempio .' . ^ 

Or^». Ogn'afpettomWanna, e mi feonforta, 
oenza Alidoro mio la/Ia fon morta . 

SCENA TERZA, 

CÌAcitit^ in hfibito virile * Oronten » 

Ir Ccomià piedi tuoi, ' 

I RiueritaSTgnora; 
la tua Ichiaua fedele - 
Vmile al fin r’inchina, vmil t'adora ► 

Orò» . Qual fchiaua | chi Tei / 

Ciac, Se le ^glie virili , 

Se le recile cniomc , .. 

Non ti Iflfciano forfè 
Riconofeer colei, ' , . 

Che dal Rè di Cirene 
Già tuo nemico fu rapita in guerra , 

Rimira il volto mio 
Ti torni in mente di mia voce il filone^,. 

La tua Icliiaua fedel Giacinta io fono . 

On?». Giacinta, ò cara, ò cara ; 

O quanto volentieri 
In Pafo hor ti riuedo > 
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SECONDO. 31 

E con qual gioia, ò Dio 
T i Aringo, ò mia fèdcl al fcno mio . 

Ciac. Io tua ferua adorante 
faccio con jabro humile 
Il rerren , che calcar le Regie piante .. 

Oro». Non piùjdi tue fuennire 
Narra l^hiftoria intera . 

Ciac. Fui fatta prigioniera 

Da quelli di Cirene. Al Duce Euandro 
Fui confignata , egli di me s^accefe , 

Di Ipeme io lo nutri j, ei m'adoraua, 
Queft'’afFetto mi pofe 
In Itato tal , che con leggiadro inganno _ . 
Mi liberai da feruitù si dora , 

E in habito guerriero 

Volli al Regno Fenice il pie fugace , 

Colà creduta limerò 

M^accolfe in Corte la Regina Arnes;» 

Ch'alia mia fedeltadc 

Fidò delcore i piò ripofti arcani > 

£ fHegnatafi vn giorno 
Contro vn Pittor , che dimoraua in Corte 
M'impofè il feguitarlo , e darli morte , 
Lofe^uih l'ofleruairinuerfoPafb . 

Egli fen venne ; io nel vicino bolco 
Con volto malcherato , 

L'afl'algo, lo ferifeo , 

Ma vn Valetto bizzaro , 

Mi fopragiunlè, e a l'ira mia lo tolfè , 

Polcia per raflegnarti 

Alta Regina l'immorcal mia fède, 

Riuolfc a quella Reg^^a il core, el piede^* - 

Oron.V n Pittor Icguitaiti ? 

Ciac. E ben vezzoìb . 

Oro». Il fuo nome ì 

£ 4 
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32 ATTO 

Qiac. Atidoro. 

Gront. E lo fcrifti ? 

Giat.'. E Io feri j . 

Oront. Oh fceleraco. 

Giac. Oh Dio . 



mette mano allo ftile. 


ì 


SCENA Q^V A RT A, 




Creonte* Orontea, Giacinta. 


Green. farai troppo altera ? 


1 


Ah ferma j ah ferma i colpi 
> ' R egina troppa iraca,e troppo fiera . 

Oront. t.'oine ardifiri-frenar le mie vendette. 
Creon. P.rche so, che' cofiui giamai t’olicfir. 
Oront. Òfitic la Giufiitia, è traditore . 

Creon. LaflaJo caftisar da tnoi miiiifbi . 
Oront. Mi confèfsòTc colpe, c il fuo dcIittOi^" 
Creon. D*hauer ferito il fbreftier Pittore. 
Oron. Quello mi confèfsò,di morte, è degno » 
Creon. aK Regina, ah Regina , 

£ quando mai con la Scettrata deiba 
Suenano i Regi i delinquenti,! rei ; 

T atto sò, tutto inrefi , 

Non fon figli d'Afirea gli fdegni tuoi ; 

Ma fe ben miri ciò, che porti in core 


Sono li fdegni tuoi fùrie d^ Amore . 


Il ferito Alidoro . 

Oron. Taci, taci non più , 

Da me partici tù. 

Ciac. Parto per obedire , 

Ma fe morta rat vuoi, corno à morire . 




SC£- 
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’ SECONDO, ZI 
S C E N A Q^VJ NT A. 
Orontta, Creonte,^ 

Oro». ^^Olsì arrt^nte fci 
Creon. Filofofia m’infegna 
A fuelarti fincero i penfier miei r 
T ù, che dianzi acclamaui 
La libertà de tuoi (ùpcrbrrfpirtir \ 

Tù, che dianzi fprezzaui 
Vn Monarca, vn Eroe, vn Semidéo *. 

Dimmi come in vn punto 

Sei fatta Schiatta d*vn Amor plebeo ? 

Chi ti trauolfe il core. 

Chi ti fc diuenir da te diucrfa , 

Nella viltà, nelle balTezze immcrfa ?• 

Oro». Chi mi publica Amante è racntieorc . 

Creo. La Reggia homai de tuoi fofpir rimbÓbav. 
Oro». M^’accende à fdegno il tuo parlar infanot 
Creon. Genitrice dell^odio c vericade . 

Oro». Non amo, non amai, non amerò . 

Creon. Amar tù dei, mà non oggetto indegno;. 1 

Oro». Non è indegno di me chi a me par bello .. 
Croo». E fe beUb ti panie adunque Pàmi . 

Oro». Si ch^io Pamo, e Padoro , 

O dami il Mondo tutto, amo Alidoro ► 

SCENA S EST A^ - 
Arijfea,. 

“ ^'1 

S E Amor infoiente . 

Per vaga beltà. 

Di ilralc pungente 






34 -A T r a ; 

Bcrfaglio mi fi , 

S"io ridere fò ^ i ^ '} 

Chi mi vede languir ' 

S'Amor impazzò ? . 

Non sò, che mi dir : 

All'età non perdona il cicco Dio , 

E (è ben vecchia, fon di carne anch'io * 

S'io fento nel feno 
Soaue martel , ' 

S'io beuui viy^cleno - • 

Più dolce di mel , . 

Se l'alma languì * ? 

Per beltà fingolar . f - - .,1 

Se Amor vuol cosi , 

Non sò, che mi far : 

All’età non perdona il cieco Dio , 

E fe ben vecchia, fon di carne anch'io . 

Ma qual Stella benigna 
, Fà comparirmi il mio bel Sol d'auanti , 

Vuò tentarlo di nuouo 
/•Felteggiatemi in fen fpiriti Amanti . 

SCENA SETTIMA, 

Giacinta, Ariflea, 

Gwr. T^Oue infelice me , 

I 3 Per fotcrarmi allo fHegno 
Del Pirata Orontea riuolgo il piè , 

Nonhò chi mi conlìglia , 

E parmi ad'ogni palio 
Inciampar nella morte, « nc'perigli . 

Jirift. Fermati bellillìmo , . 

Ó dimi vagh ilfimo , 

Non canta cruddcà 



Se 


S E C O ND O. 35 - 

Se !a tua gracia alletami > 

Se tua beltà dilettami , 

Pietade Ifmcro mio pietà, pietà . . . . 

6//JC. Non ti dilli poc^anzi , * ^ . 

Che fono infruttiio fi i preghi tuo ij: s 

E qual pietà da me ricerchi,.e vuoi f >r 

Figurati mio bene , ;; 

, Ch^io fia nel Mar d' Amore * - 

" Vua fpalmataNauc * 

Di cui gonfili le vele ^ . 

I miei Ipirti adoranti , .> 

Di cui lien remi i miei pcnficri Amantf ^ 
Vorrei, ( à dirti il vero, ) 

Che del Nau il io mio 

T u foUifidélifllmo Nocchiero . . > 

Ben^intendo Ariftca s* . * . 

L^ócculto lèufo delle tue parole ; • 

Mà per condurti in porto 
Altra perizia, altro Nocchirr ci vuole :* 

Se. ìL Mar d' Amor lì turba 

Dilperatoc per noi ogni confòrto, > 

E nel marino orsoslio 

( Credimi j tutti dui daremo in Icoglio. 

Prouari vita mia tempra il mio afFanno ^ 

E ie inporto non vò farà mio danno . 

CJac. Inetficace, e vana 
Sarebbe ogni fatica 

Non può far prone buone \ 

V.n tlèbole Nocchicr fcnza timone .. 

: Poche ihllcAmorofe 

Pqllbn temprare i 1 mioxoccnte foco 
Mi contento del poco. 

Gtac. Il poco non appaga 
Vn'ardente defio,nè mentraihiiia, 

£sàj ch'il poco mio 
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Nelle tue man diuenterebbe yn nulla. 
Arifi. Indifcretti penfieri . 

Ciac. Indifcretti, mà veri . 

Arifi. Dunque amar non mi vuoi. 
ciac. 'Pamo, e gradifco . 

Habbi di me pietà . 

Ciac. Piango il tuo male . 

Sanalo dunque . ' , , 

G/W. Potefs'io . 

Arifi. Che manca ? t 

Ciac. La forza ch'io non ho . 

Fà ciò, che puoi . 

G/W. Nulla pofs'io. 

Arifi. Di sforzar ti procura . 

Ciac. Altro non sforzerei, che la natura . ' 
Arifi. Oh Ifmero crudele . . 

G/4c. Ariftca poco accorta 
Arifi. Cosi lalciar mi lai . , ' 

Ciac. Non voglio vdir tuoi guai . , , 

Arrefta ancor il piè . 

Gi/*c. Saria peggio per tè, ,, 

Arillea datti pace , 

Nè ti rallembri grane 
S’io non prendo à guidar quella tua Naue . 
Arifi. Adio Nocchiero fordo . 

Ciac. Adio Nauilio ingordo . 


V - - 






SCENA OTTAVA. 
Silandra , 

Sala terrena con Statue • 


’^^ Dio Corindo, adio. 


Kiuoico ad'alcia sfera 


Della 


;-;5 

i;: 


SECONDO, 

Della fiamma primiera . 

Non fi^amcnta più 
L'egro cor mio , ''' ■ 

Adio Corindo adio . 

Vieni Alidoro vieni. 

Confola chi fi more , 

E temprando il mio ardore 

Godi in grembo à Si landra i di forcni . 

Vieni mia vita vieni . 


37 
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SCENA NONA, : 
Cor inde, S fiandra , - 


Engo vengo cor mio. 


Cor. 

“ " 4,J - 9 

. Miafperanza,mioSol,vita,edefio. 

Sii. Chi ti chiama, che chiedi ? 

Cor. Non mi attendeui tu ? 

Nèperpenfìero. ' 

Cor. Chi dunque attendi qui . 

Sii. Vna nuoua beltà, che mi iiwaghi . 

Cor. So, che fcherzi, ò Silandra : 

Mà con gli fcherzi ancor pena mi dai . 

Sii. Io non fcherzo Corindo , 

E fe troppo flai qui, tè n'auuedrai . 

Cor. Dunque non m'ami più ? 

Sii. Io più nont'amo . 

Cor. Cni mi ti tolfo, oh Dei ? 

Sii. Vn che fembrò più bello à gl'occhi mici 
Cor. Cosi cangiaftì affetti alma rubella . 

Sii. Taci, che per variar natura è bella . 
por. O Silandra inconftante . * r 

0 CorindQ arrogante . 
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SCENA DECIMA 


Cerindo,^ 

, '' 

S E l’anima mia 

Non parla per me, 7 

Ballante non fia 
La voce, ch’à tè 
Difciolger pauento 
Leggi si't cjuefte luci il raio-tormenco-^ 
Vn mar di martiri 
Somerge il mio cor > 

Son venti t fofpiri ,, 

Procella il dolor, 

Silandra è lo fcoglio 
Lcg®i sù cjucfte luci 11 mio cordòglio*.. 
©•Cieli à che fon giunto 
Così rollo il mio bene 
Cangia penficri, e voglie-,. 

Cosi rollo difcioglic . ' . 

Il bel nodo d’ Amore , 

E à mille pene 

Mi condanna in vn'puntoj; ' ; 

O Cieli à che fongiimto 
O fcmiiv bugiarde , 

Cosi tradir fapete 
Vn’amator collante 
Cofilaiiirompete >. 

Mille volte giurata 
A vn fido Amante >. 

Che fi confuma arde ^ 

O /emine bugiarde. 


SECONDO. 35 
SCENA VNDECIAI A. - 

Alidore con Telia, e penelli. Tibrino» \ 

Ali. ^Peranzacormio 

^ Non fempre crudele . 

Ci ruotano i Cieli 5 
Vn punto fouente 
Fà quieta la mente , 

Fà pago il delio 
Speranza cor miò . 

Speranza mio core ; 

A vn volger di Luna 
Si cangia fortuna , 

Non ferban le Stelle 
Mai fempre riibelle , 

L^illeflb tenore , 

Speranza mio core . 

Fortunati colori 

Dalla T erra prodotti 
Per figurar dal Ciel gPalti Tefori 3 ‘ 

Pennelli in terra elletti , : . ^ 

Tratti da morte Ipoglie 

Per colorir d\n vino Sol gTafpetti, *« 

Tib. Ecco il Telaroj ecco la tela : 

Ali. O caro 

Non mi feordo, che vino io fon per tc , 

Viui pur per Silandra, e non per mè: 

Ma vedila Alidor, che viene qua : * . 

Kella, e dipingi Pimmortal beltà , * -? 





<» 


^CENjì DVODECJMA 

Sìtandra» jilid^ro^ Tibrim^ 

Sii. IT Ccomi vita mia-. 

Perche da tuoi colon 
_/ Quello mio volto immortalato fi», 
t^a/fidi filandra,. 

Nè ti prendere à vile 
Se di ritrarre ard ifee 
le tue Celefti Idee penello vmil? , 

Così ti ferma io dò principio; à Popra < 

9il. Immobile mi vedi . 

Jtli. A pena il. credo ^ 

5/7. Perche?' 

;<i//. Perche nonfuole 
Star immobile il Sole .. 

-Sii ?*htòfcher 2 i ò miocore-^: , 

JLi. Ah non fcher za chi more . ^ 

Sii. Sia pur come vuoi tò. ' 

^ib. Hor fe dir mi conuien-la verità 
E dipinger vna Donna ' 

Del Pittorvnopo non è , 

Che non pria porta la gonna-. 

Ch'ella impara à dipingerfi da.sè 
In fomma noggidi.,, 

Sianbelle, 

Sianbrutte,. 

Le ièmine tutte ' 

lavoglioncosi, 

Perche ftar celata, e Urett» 

Ahborlfce per namra 

Ua trouato ia Donna vj]A ricetta. 
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SECONDO* 41 

D^cfporfi almeno al pablico in figura 

Hor m'aflàlti la paura 

Cola ch'efler mai non può 1 

Se di brocho non conclude . 

L^argomcnto ch^io ne fo , 

Dona il ritratto Aio la tale, al tale , , - 
Ergo dar li voria ^originale . 
jlli. Vorrei per imitare 

Di tue guance i color bianchi , c vermigli 
Dall'Aurora ottener le rofe, c i gigli . 

Sii. Di Campafpe vorrei 

Poflèder le fembianzc vnichè , e belle ^ 
P^r eflcr degna del mio nuoiio Apellc . 

Vorrei per ben ritrarre 
Delle tue chiome l'immortal teforo 
Del torrente di Lidia il piii bell'oró . 

Se vuoi, ch'à me Amigli 
L'alta pittura,moftra in quei colori T' 

Che l'Artefice fuo deuota adori . 

Vorrei per far Amile 
Il finto labro al labro tuo diuino 
11 rofTo del corallo , c del rubino . 

^ Sii. Vorrei. 

SCENA terzadecjma : 

Orontea, Silandra. Alid»ro, Tibrinol 

Qron. IP Che vorreAi? e che fi vuole ? 
r. Con si sfrenato ardire , 

Con si sfacciata brama 
Ne i Reai Gabbinetti 
Tratta vn vii Peregrino, vna mia Dama ì 
Q^l pittura fi forma » 

Qual naturai s’imita ? 

Ah 




T urto cioj che /ì fa tacita afcolta r • 

T i f'erua per auifb vn'altra volta . 

SCENA QVARTADECJMA 
Altdora . 


O Val fulmine tonante , 

Mi atterri , m’atterò in vn iftante. 
Colei, che dianzi qui parlò , chi fù , 

La JR.egiua d^’Egitto, ò de gl^Abifli , 

Por- 


ATTO 

Ah, ah, v^hò difeoperti T 

ImmodeilaSilandra, • . 

Temerario Alidore : 

Tù fei l^originalqucil^è il pittore 
Lafeiup indegno Amore , 

Vi contamina il cor, l'almc v'infetta . 

O coppia maledetta . 

Maledetto ritratto ' 

Portentofi penne Ili, ^ 

Moftruofì colori , 

Empi Miniftfi di lafciua guerra. 

Già vi sbrano,vi rompo , 

Già vi fquarcio, vi {pezzo, à terra, à terra > 
T ù poc'oncfta Amante 
D'Alidoro aborrifei ' ' 

Le memorie, e'i fembiante 
Tu da l'alma dilgombra , 

Di Silandra per fèmpre 

Kòn fol l'afpetto,mà il fUo nome,e l'ombra, 

£ fc nouelle colpe 

Vi reirderanno inbbedicnti, c rei , 

Cadrete ambi cadrete 

V ittime del mio fdegno à piedi mici ► • 

Tih. La Regina, Alidoro 


SECONDO- 45 

Formaua accenti j ò vomirò -aeree : 
Silandra? ohimè, che diffi 
Taci mia lingua, taci 

Q^cl iiome à cui Ibggerto Amor mi rende , 

Aiti /Timo decreto 

Proferir adorar, ahi mi contende j 

Ma la/lb, e quale affanno 

Il cor m'all'ale, oh Dio ? 

Di qual duolo tiranno * • 

Si fa preda il cor mio ? 

Ohimè, non poflb piò 
Vacilla il fianco. 

S'abbagliano le luci, io fpiro, io manco . 

^CENA EVINTA DECIMA. 
Gelone . Alidoro . 

Gel. TLSoIea cornonlputìta, 

X io già fon in piè , 

Adunque il Sole è più poltron di mè : 

O come faporofb 

Il fbnno mi fèmbrò , ' 

Il brindis', e il buon prò 
Sono la calamita del ripofb , 

Sognai (hor mi fouiene } • 

Sogna armi, e Caualli , 

Arabi, Turchi , e Mori, 

. Monti, Pianure, e Valli , 

Centi, Capre, Monton, Satiri, e Tori , 

E al finir della fella 

^ Panie che'l fogno mi refiallè in Tefta , 

Mà, che veggo ? che miro ? 
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44 , ATTO 

O iì fuenne,ò c ferito , 

G che gl^è morto> ò afmcn briaco, ò dorme > 
£ là noa-dormir più , 

Camerata sù. sù, 

Apunto: e muto, c fordo, e ftaflt im noto. 
Nè ben Kx fucglicrebbe il Terremoto , 
Collane egli non Kàiborfa non srouo : 

SCENA SESTADECJMA. 

Orontea» CeloM, Alidora* 

Oron. TT Che Cifìr 
Gel, Ohimè . 

Io sfibbiano coftui per carità > / 

Oron. Oue furti fin bora ? 

Ctl. All'akro Monda^ 

Oron. S-’obbedifte cosi ? , ^ 

Gel. Se delle mie dimore;^ ** 

Sacco fù la cagione 
La botte che^l versò ; 

Si^unifea^ ò Signora, e non Gelone^ 

Orcn. Parti, fiiggi di qua . 

Gel. Parto, figgo, fparilcOi c che farà ? 

SCENA SETTIMA DECIMA^ 

v._ 

Orontea, Alidoro* 

Oton. TNtorno allTdol mio 
1 Spirate pur fpirate 
Aure foaui, e grate , 

E nelle guancie elette 
Baciatelo per me cortefi aurctte . 

Al nù) ben, che ripofa 

^ 5à 


S EC O N D O. 

Sù Pali della quiete 
Grati fogni afli liete , 

E*i mio racchiufo ardore 
Sudateli per me lame d'Araorc t 
Ohimè, non fon più mia , 

Se mi {prezza Alidora 

vSarà la vita mia . < ; 

Preda di morte , 

■Quello Diadema d'pro , — 

ClPio ti pofo fui crine 

Q^fto Scettro Rcal nacque per tè , 

I Tu feiPauima mia, tu fei mio Rè. 

' Oh Dio, chi vide mai 

Più bella Maeftà, più bel Regnante ! 

. k Dinino è -quel Icmbiante 

Innamorano il Ciel quei chiu'fi rai. 
Più bella Maeftà, chi vide mai . 
'Màlici mio cor fepolto 

Non vò tener lo ftral, che mi Ièri ; 

Vna Regina Amante 

Non vuol penar,non vuol morir cosi , 

^ Leggi, leggi, ò mio caro 

In negre note i miei /inceri Amorì , 

In breui accenti immen/ìtà di ardori . 

Dormi dormi ben mio 

Per tè veglia Orontea mia vita adio . 


4V' 


SCENA DECIMAOTTAVA 
Alidore . 

Q Val pro/bndo Letargo 
I fenfi mi legò ? 

Uoue douc fon’io , chi mi fuegliò ? 

Chi mi diè qucfto Scettro, e queftà carta, i 

Di 
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' Ja qual pefo le reinpic 
Sento granarmi ? ohimè , 

Chi mi ingemmò le chiome ? e che farà t 
Cosi occulti n>lfteri 
Q^fca carta ridir forfè làprà , 
legge ,, Alidoro t'adoro : ^ » 

„ Silarwlra è mia riualc : 

„ Vincon regoiò decoro 
,, Amor j e gelofia coppia fatale : 

,, Vmfer le tue belleixe vn cor jimitto , 

,, Sarai mio- Spofo, e regiutor d'jfgitto , 

,, 411 'adorato ben , che l'iimaghi , 

„ La gelofa Orontea fcrifFg cosi : 

Gare note Amorodfe , 

Che palefate à me Regia pietadc , 

Nel lacrariadel core , 

V i depofito luunil note d'Amorc . 

II! Pardor, ch’io prouai 

Rògo di morte, e fiì il mio cor Fenice 
T ’cencrito ei giacque , 

Morto àSiianidta ad'Oroutea rinacque . 
Fifla il chiodo, ò Fortuna ^ 

Inf’egitaaiLàbramar, ò tieni-immota 
Tuaivolubile Roca , 

Se di me s'inuaghiregia beltà • 
Piùdefiar'Honsà 

L'alma, che tutte in fc le gioie aduna ; 

• F iflà il chiodo, ò Fortunai : 

Còsi mi balta, e non afpiro à meglio , 
M'adormentai mendico , e Rè mi fiieglio . 


( 


i 
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SECONDO, 47 
SCENA DECIMANON A. 
Celione . 

C He non opra , che non fà 
Il deho di fallirà , ^ 

Se per tirar l'’humidicà d’addoflb 
Scuoto vna pippa,é ogif hor dimeno vn^oflbl 
O s'è ver^ che Democrito barbuto 
T enne, che quello Globo 
Sia d^atomi collruto, 

Poflbben dir con quella poluc 
D’atomi hauer nel nafo va Mondo tutto • 
Creder vò, che l’inuentore 
Del Tabacco 
Folle Bacco 

Dio polputo, e behitore , 

Ch’ebro vn dì venendo iBKsno 
Appoggiato al fuo Sileno 
Per fanariì dàl mal fu pefftfafo 
T al ricetta gencil prcndéf col nafo • 

M ai non manca al Tabachi^ 

Compagnia 

D’Allegria 

Sempre ride, e filai s^aftrilla , 

Al fuo gefto più ch’humano 
Mille Itendono la mano i 
E honorando vn figlio! (rErba Regina 
S’abballàn llernutando à tella’china . 

Viene il primo. E Padrone, ò Signóre . 
il X. Ancor lei fe ne piglia. 
il 3 . S’accomodi, è fauorc r 

il 4. Mà le fete danzatore 
, Prendete i mici Configli , 

Non 




V. 


A. 
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Non è buona <]uefta poluc 
Per chi dee giocar di Ichena , ' 

Cke diflòlue 

11 T abacco ogn^hor la lena : 

£ chi in vfo lo cien^ so che non fallo , 
Non mio durar di V cuerc nel ballo . 
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Dditie in cittd con Fontane. 
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Silandra . 


■ '*P' 

'•V. 


R lgorofa Orontea 

Genitrice crndel del mio dolore I 
Mi fiacca il cor dal fèn.-Palma dal core 
Alidore mia vira ( ahi fiera force } 

Tudiuifo da me , per me fofpiri, 

£t io lungi da tc^ predo hò la morte» 

Ma vedi il vago mio 
A me già s’anuicina > ' 

Mi fileni la Regina , 

Riucrir la vogl'i© 

Sofpirato Alidoto vmil ('inchino 
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Alidoro, Silandra^ 

; 

JL\ a tc rajo bene: 


A Me t 


All. 
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Si V i 

I 
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AU. RjfFrcna « moti tuoi. 

Iinmodcftj Donzelìa , & arrogante, 

£ fé inehmar mi vuoi 
Inchinami qiial Rè, non come Amante, 
1/7. Ferma. afcolrami ingrato. 

Ali C on ard r SI sfacciato 
Sii. In che n offrii mai ? 

Ali. Non mi offendefti. 

SU. Perche dunque mi fpregi t 

Ali. Dclloprc ler non dan raotiui i Regi, 

Auri'tte vezzofe 

foriere dcJ giorno , 

Ch’enatc d'intorno . 

jCon aii di rofe • • . 

Volgeteui à me 
E dite dou’è 
Colei.che defia 

Il mio amor, li mio cor, l’anima mia , 
Siei.'an i Zaffiri 
Ch'i mali influire 
Se mai comparite 
D’i'ti’alma I fofpiri 
Volgereui à me » 

. Editedoii’è 
Colei, che della 

Il mio amor, il mio cor, l’anima mia, 

S e E N ^ T E K Z ^ , 
XthrmOiGetone da ditterfe parti , 


Tih. T A' Corte e fottofopra. * 

Q I Si lente vn gran bisb-glio. 
j,h a ttideè in Icompiglio. 
Qtl, piudtuza e fmatiita. 
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Gè/ ( ^ ^ • 

Tti>. Amorr attendi à ic . 

iaffami ftar/ai^clie non vò tua prattica 
farcii impazzir me 
Come Oroiuea.chc diutmtò Lunatica : 
Nò nò sò.che tù fci, non me lo fcordo . 
rh'no fcgua amor nò, nò 
Qiij che balordo. 

G#/. Ami chi > uol amar 

E ne’guftì d’amor Palme s’accopino 
Io vog! o tracannar 
Fm,chr le vene , e le budellc (copino : 
Nò nò.sò chi tù fei amor audace 
Scnrirtniin feti do, do 
Solo mi piace. ' 

Tit Soldato fon’ IO. 

G'/ Io fon bcuiror. 

Tib. La fpada è i! cor mio. 

G ' . Il vino è il mio amor. 

7 tb. piccini Marte io fono in ferra 
del B-iCCO è il Nume m o din no. 

Tib Alla gnerra, alia guerra. 

Cti. Al vino, al vino . 


f • 
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^ C E N ^ Q y ^4 T ^ 
Creonte , Orontea . 

j * 

Creont. A Cosi in fallito (egno 
J \ Ti guidò feoufi .filata 
Vnfnii. .. ato arder :Vn fcfilo iiidcgno ? 
Fa' Rcg'Oa d'Eg'tro 
Di Toiomcu (.’ figlia 
Lalupciba Otoiitca. . 

C 5 . G'/. 
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GelOtoatci Tadorara 
L'adorata fprezzance 
Ad vnpittot vagante ^ 

A vn Pcregrin negletto 

Sacra il cor, dooa vn Regno,o/Frifce il letto? 
Ah Dio, che da te fteffa 
Tidcmol/fcc il Trono, 

Sprezzi Io feetero , i prccJpi ti; a ppreiW , 

E con vergogna eterna 
La porpora rcal Tj uarci, e cafpefti. 

Le leggicrezzc tnc 

Al pender d’Alidor feraono d'ali. 

Si vanta Rc;fi fi iiich:nar,d gonfia , 

' E in maefiade indegna 

De i Caratteri tuoi fpiega l'infcgna . 

Al Popolo, al fenato 
Alle Ceneri inuitte 
Del tuo gran genitore 
I fentimenti miei le tue folllg 
Mcn volo à palcfar Ragie tutore. 

Oront. Ferma il pafiò ò Creonte. 

Qrtont. Ritorna in te Regina. 

Orfl»/. Amor legge non hà. ^ 

Creo»r. Ancor deliri? ^ 

Qront . O Dio (e ti\ potellì 
Alidoro veder con gl’occhi miei. 

Creent. Da me ftefìo accecarmi io beDfaprei^ 
Oroor. Farò fotz^a à me Aeilà 
Creent. Non bafta . - ^ 

Oroor. Ch’io in'vccida. - :: 

Qrtant. E troppo. 

Oroor. E che far deggio t ' - 

Crooot. Sbandirlo, allomanatb 
Dagl’occhi,e più dal core 
Q^eA'il Collirio fia dal tuo furore 
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Oreot, 
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Oront. Noti più àJ tuo con figlio 
Mi fofcrioo.c m’appiglio. 

Cfeont. O rcucrÌM,ò grande ! 

D’Egirto Impcr-itiice 
Villi regna felice: ; io rauaiuato 
Delle tue roci gcnerofe accorte 
• fatto à quietar la fblleuata Corte. - 


SI 
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se ÈVA i vta: 


OronUa ; 

yf A ledette grandezze 
J.vXtì beftemmiò ò poriti’ca Reale 
Cagion d’ogni mio male j 
La(Ìa,e pur micoimieoc * • 
Subafe immaginata 
11 ColofTo inalzar delle mie pene f ■ ^ 


s C E N ^ 


' i -^'V 

1 « 





■ \ ■ • ad - •' 

' " • ,ìi 

ì ■>. 



«' ■ 






-, - ; '■ 

A* 




i ' 

• “ p^y .' 

r 

L ** 



a 

• 



3 

^ ii 


ldlidoro»Orontea,Silandra in difparu ' 
effernand* • . 

A/A T^E tuoi doniarricchito - 




'■ a 


D e tuoi doniarricchico 
Ti ricerco anelante 


Rcuerita Regina ■ 

, Scruojfchiauo.e marito . - - - ' -i 

Orfl»r, Non VI fmarrire,è fptrti, \ ^ 

Dimmi deiramor mio chi t’a/Ircuraf - ^ 

Ali ~ 

Croni 
Ali 

Oront. Così mi fu detto ' V 
y<//. Il Relatore -i 

£ falfo,e mentitore. » 

<2 I 




li. I caratteri tuoi la tua fctiuiira , - ■ " * ‘ ìM 

'ont. perche la lacerarti ? . ' : ^ 

li.lof ^ .v i-' 
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^rrm Dun':)ii- ancor Ja coi)l(Mu f ' 

Ah. Qiial iinmorral tf-foro 
La conferuo,rammiro,»iiciiino,e adoro, 
Onnt Doue.dou’e r 

Ah. A té ìa iDoflfo già j ' 

Chi tal niiouajti i.i 

Vedi pur: s^cd’efia 
'Oroti. Temer .r'o, arrogante 

,Tit R. '.Tù mio con(òm7ancor non fai , 
Che per Tioppo mnalzarfi Icaro cadde 
£ clic d VII Vjiio ardir premio c la morte f 
Vil'llìmo vagante 
Nel mar d'eremo oblio \ 

Spegni il fòco mal nato ' ^ 

E da li’afpetto mìo 
In CUI 1 -ftelTa Maeftà s’adorns. 

Ti dilegua per fempre,e più non torna , 5 

Otentta pmccttt I* caria iaminuti 

.C £ N ^ S E T T I M ^ , 
MidOY9., . 



mi folleuòr 


r*? 


QO. così mi fptezza 


Chi dianzi «/adorò/ 

Coli mi fuggc,e aborre 
Chi dianzi al Cicl d’Amor 
Mifeto che farò’.chi mi d ifende 
Da fnlr.iinc si fiero 

D cui ii/aecicca il lampo, alTorda il tuono 
Ah , !e Regine ancor lemme fono . 

Ma fra tante fuentiirc 

Pur ITT confola.chc Siìandra mia 

Gciicrofa al pctdon , benigna fia , 


r 
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SCEN^ O T T jt y ^ 


^lìdoro , Sìlandra . 

Alt. filandra an»m.i cara 

i3 U pentito Alidor n giura,ò bella 
Eterjia fcruitù perpetua fè r 
Sii. Amet 

A te mia vita. 

S/V, Indietro ò temerario 
Ternerario ftipcrbo,& arrogante; 

E fe feru'r mi vuoi- 

Setti mi come vii non come amaaìe. 

Ali. Deh Sìlandra cortefe. 

Sii. Ancor mi tenti f - 

Perdonami mìo bene. 

Sii, Io non.sò,chi mi tiene. 

S C E N N 0 n \4. , 
indoro, 

I L Mondo così va , - , 

Dianzi gradito, ^ 

Ora fcherniro 

Prouo ftratij. e crudeltà ' ; ^ , , 

Il mondo cofi và 

Chi feinina il gioir raccogl'c pianti 
Imparate a nvie fpefe ò fòlli a manti * 

Della femina al sì 

Pazzo è chi crede - 

Coftanza,e fede 

Dal fuo cor donna sbandi: 

Il mondo và così . 

C 4 ili 
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Mi tormenti 
Mi fpauenti 

Quanto yuoIc amor proterno 
Fuggir non può chi di catena è fccu » , 

Nò BÒ fuggir non sà ; ^ 

Soffrirà 
Carenata 

Uamorofa tiranni* 

Mi raggiri, ~ . 

Mi martiri 

Quanto vuole amor proteruo 
Fuggir noti può chi di catena è ferii». 

Che nouclTc Gelone ? ’ 

Ge/.Silandra la dolente 
D’hauerci difpreziato- 
Sivcrgogna,fi penK ; 

£ del^pentiro cor l'afprocordogli» 
Rcucrente t'inu a sii quello foglio, 

Ctfr. Per VI». ro 32 o pittore 
Quell’ empia mi fcacciò ?• 

Ge/. Perdonagli Signore 
Il Onuol la tentò-, 

Corinàf Itggt U Lvtttut . AoiorWb Corind» 
Adorato mjo bene 
La gmflitia d’^mor de falli miei 
Mi fc prouar le meritate pene : 

Tu pietofo, c clemente 

Perdonami f’èrtor.ò ver ai’vocidì 

eh’ io con I illcila forte' 

Da te riccuerò perdono ò morte. 

Quanto puotc vna Donna ; 

Quanto pnotc vna lilla 
Di p anto ftminil, ch'à viua forza 
Dell ire ancor, che giii(lc,il fòco ammorza. 
Torna a Silandra , e dilli , 

G s 
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Ch’io gli perdono: mà 
G#/. Ohimè, ^ -_.i 

Cor. Ma che non IperF 

Di veder ferenato il mio remblante, . . 

Sin, che non cada elfanguc 
Il mio riual il fùo gradito Amant» » -j ; 
Gtl. Che? quel fuperbo forfè _ t 

Che fi vantò poc’anzi ■ - / ' 'N 

Nuouo Rè dell’Egitto T , f - ' 

Quel pittore Ahdoro ? - ,■ 

Quel forertier infaiio ? , , 

Se non v’é chi Tvccide , . , 

Io io Io futnerò coir quella mano» ■ 

SCENDA DECIMMECO^ÌD^ I 
Tibrino, Gelone iC*YÌndo, 

r/^.T^Lcmma,rcmma pian piana 
^ Mcn rabbia, c men furore 

Signor Ammazzatore, 

5on qui per A!idoro,e chi prefume 
Oiiraggiario,ài?rontarlo,e fia chi vuote 
P.iuolg i à me la fpad3,e le parole» 

■ Gf/. Figliolo tù vaneggi . - ' 

Non-patlai d’Alidoro» 

T/^. lo laen vdi), ' ' 

Gel. L’vdito<’ingannò; 

Cor'udolo può diti dillcdi nò^ 
c or. Decidete fra voi le liti voftrc 


Io faròsciò,che detta 

Al gcnerofo cot rdegtio, e vendetta . 
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SCENDI DEC 17id^TE\Z^, 
' Gelone ,Tibr ina • 

Ctl. Qlgnorc vengo, vengo. 

Tib Adagio, adagio 
Minacciafìi Alidore io ben t'intcff, 

E per lui me n’offèfr. 

Gf/.E ben che vuoi da mef ' 

Tìh, Voglio faper l’intero . 

£ fe mi lafci in fallo vna parola 
Ti vò feannar , ti vò fegar la gola . 

Ctl. La gola? oh qiiefìo nò: 

M) fian pur gl’olTì fminu2zati,e pelli 
Ma’l condotto del viti faluo mi tedi. 

Senti. 

Ge/. Di te (lo. 

Tib . Dico - 

Corindo amo Silandra ' ' • » 

Silandra amò Corindo, ‘ ; 

Ma poi riuolfe ad Alidoroilcore 
Alidore l’amò, poi fi penti 
A Corindo perdon chicle Silandra • 

Li perdonò Corindo 

Ma con quefto però ch’ella nooTpeit 

Di veder ferenato il (uo ferobiantc. 

Sin ch’à terra non cada 

Il Tuo riualjil (uo nouello Amante^ 

Tib. Dmujitc Cornido vuole 

Ge/Vccider Alidor ? 

Cosi giurò, 

Ctl. ' E uV perche Alidor fgridi,c minaccir 

Tib. Io ? io ? ohibò guardami il Ciclo; 
Codardo impertinente 

C <? ■ Tts 
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SCEì^^ DECIMA , 

^riflea, Giacinta, 


Mi contamina 1} cere. 

Artf. O letnplicctro mio purché tù 
Mi weeto coofolar ogni tua dog.ia . 
Gt 0 c. Gl’impodìbili tenti ò Anftea . 

Ari/. L'oro , c i'amor ogm martir ricrea , 
G/4C. Oro non hò , amor fperar non delio* 
Ari/ Ogni contraria forte 
' Si può fclnuar fuor , che lo (Irai di mosce. 
Dolce cor mio . 

Mio bel teCoro 
Amor, & oro' 

Dar ti pofs'io. ^ - 

lo fomma idolo mio 

Son copiofa d'amor , c d’oro nbonio. 
Accetta il primo io ti darò il fecóndo , 
G/ar. Il mio periglio 
Tuagraueetà 
Può dar conliglio 
Amor non già 

In fomma à quel ch’io veggio . 

Mentre aboudao d'argento i crini tuoi 
Piò ch^oro argento aliai dóDami puoi, 
Arifìea tù mi burli, 
jtri/. Parlo siVl laido Ifmero 
Deh confolami caro , 

AirhoE V cdtai s’io burlo 1 ò jfò da veroì 



jfri/ T Smeno oue vai tò ? 
G/ac.X Son difperato. 
Ari/ E che t'aifligge ? 
Gmc. Ogni più no dolore 


'/ 


Gi/sr, 



6i ^TTO 

Ciac. In fin che vuoi da ir.e ? 

>rfr»y’ Vogho li tuoafferto. 

Quanto ti pollo dar, io ti prometto e 
Ari/. E merattenderai ? 

Gtrff.Cosi fi gl .irò ; 

Ar// Qiiclìa ricca medaglia ' 

Grauc d'acro, e di gemme 
Da me riceiii ò vezzofetto amante 
E i mici cortefì doai 
Per memoria di me in fen riponi. 

Ciàc .T toppo è grande il tuo dono. 

Ari/. *11 tue me rro è maggiore, 

Prendilo ornai, non lofdegiiar m-'o corc^ 
Ciac Ma fe Io prendojclic vorrai da mct 
Ari/ Vnt.ac o folo mi contenta à fe . 

Ciac Kc altro non vuoi re iie darò hen cento , 
Ari/ lo moro di dolcezza, e di contcìuo : 
Prendi, prendi mio bene , e alle mie Hauze 
Muoiii tacito il piede ■ 

■To re Seguendo iuimilc 
Meo vengo àconfeguir Pajta mercede. 
Ci^r.lo parco , mie commaiidi; a i baci intanto’ 
E le guance, & i Labri m’^apparccchia . 

Pur mi sbrigar da quefta inlana vecchia . 


5CEN^ DECIMjiSESTa 
^riflea» 

^VTEl regno d'amore 
Cbi cerca riftoro 
Chibiamalafè 
Vuol’cller oro . > 

Credetelo à me . 

Nciramorofa guerra 

Vi» 


• » 
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Vn pugno d’oro ogni tortezza atterra * 

Il pianto i forpirr 

l! dire mi moro 

A nulla gioaò , C 

Vuol eflerc oro 

Per proua Io so 

L'oro è d’amor la feorta 

Con vna chiauc d’or saprc agni porta. 

SCEN^ DECIUJ4 SETTIMA, 

Sala Reggia, 

Tihrino , Corindo , 

Tih. Ei Reai Gahbinctto ('ro. 

Signor tronai per tc quello biglicc- 
Cor. Carattere fimil mai più vid'io . 

Al Caualicr Corindo; 

Apro la carta. 

T/^. In rifcotitoftilc - 

Leggerà eh’ Alidoro 
Ha gencrolo il Cor , l’alma gentile , 

SCEN^ DECIMA OTTAWA 

Corindo . Legge la lettera , 

T v ti vanti ó Corindo 

Ui priuarmi di vita J 

Come fc dal mio feno ’ 

Gcncrofa virtù folle sbandita-^ 

Corindo hò core anch’io, 

Nè fpargo come tù le voci al vento , 

Qncùa carta t’inuio 


Sol . 
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Sol per sfidarti à fingolar cimento ; 

Tn di buon Caualicr fcrua le leggi 
£ Tatmi, e il campo à tuo piacer eieggr, 
Alidoro d'Ipparco 

Tanto può la fuperbia in cor plebeo ? 

Tanto ardvfcc vn Villano i 

Adi sfida, mi amniaeftra 

Ch'io di buon Caaalier le leggi ofletoa ? 

O mal nato Alidoro 
Tanta temer. tà * 

Vedraij vedrai , cornea punir fifa*. 

SCEN^ DECl’M.A 

»4lidor(y . Giacmta • 

Ali, Ià> che femina fei , 

VjT E fcruad’Orontea 
Deiruriefemi feordo^eti peidono» 

Gi*f, PietofilTìmo dono 
Ma de gli ardori miei 
Non hauerai pietade anima mia ^ 

'Ali. inecfi il tuo penfiero 
y Non ci prometto ancor, ci difpcro r 

V Altro chiedi da me l 
Smc. Perche tù veda 

Che ben , che fchiuaua, generofa io fono^ 
Senti : ?'a madre tua 

Che mafehio mi credè, di me s acccfc ,, 

£ per gliaf&tci 
Donotnmi quello impronto 
Tutto recinto di diamanti aleui 
Io con giufto Configlia 
5e la madre me’l die , lo rendo al figliov 
, Quanto fei tii difccctu , 

Tàn; 
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Tanto , c la madre mia fcmplice, e van* 
Vanne òiacinca : e fpera 
Riftoro al nuouo ardore; ’ 

tua corteda mi punfe il core , 

Cìac. Il mio ben dice , ch’io fperi 
Sì fperate ò miei penfìeti 
Dite pur alla Co^iaiua 
Che dal cor non patta più 
State in braccio alla fpetanza . 

Confolatemi sùsù: 

Il mio ben dice , che fperi 
Sù fperate ;ò miei penficri, . > ' . 

Eia fpeme rn dolce inganna . 

Che Infìnga l’altrui fò 

Pur adora il proprio danno ' ' . 

Quando ancor fpera mercè . ' » 

11 mio ben dice, ch’io fperi 
SÙ fperate ò miei penfien\ 

riGESlMA, 
indoro . Geloni d parie . 

Alt. T AGenittice mia 

Jj^Con l’acquifto de granni il feuno pet« 
Qiiefl’èla fua medaglia che follia? 

Di qua l’Aquila appare 
Improntato di queùa rElefante 
Non è moftro più brutto 
Quant’yna yecchia amante • 


C6 
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FlGESm^ 

Gelone.. 

T A gemmata medaglia 

Con l’impronto RcalcoftulpofncJe 
Ir bui la nco'iobbi , 

JLo vidcrgl'occhi.e àpcnailcor loetede^ 

O che Pirtor Jeggiid,o 
In vece de peiiiidlr 
Adopra t grimaldelli ? 

Al Ladro^ai Ladrb. ' ' ' 

SCEN^ yjCESm^ SECOND^r 
Qmi'.ca, C or inio ^ . 

f. nnt. T N che t’tyftclc ? 

C'-,\ A A diitllar mi sfida j , : ’ • i 
ijtflKf E ben. 

Ca» ionC ualicro, egli c plebe . 

Cro'-it. Alidoro è p!cb' o? e chi tei difTc ? 

C#r. E figlio, d’vn Cor faro, c tanto baftù 
C'i»/ Non pili IO d’ Alidoro 

Il nome renderò illuflte , c chiaro: C 

CaNalicro io publico, c dichiaro . 

SCEN-i riGESlMa TE^ZA.. 
Crayntc . Orcntea . Corindo. 

Cttcnt T7’ Rena frena le voci 

JÌ7 O Donzella inefpctta^ 

Vn Ladro vn furatorc 


Di 
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D' Caualici I f t- o nuli incita. 

Oronr. Chi ? eh* ? fu Ladro ? chi > 

SCEN^ VIGESIM^ 

SiUndra. Creonte, Orontea, Corindo, 


Sii. T A tua Rcal medaglia 

I j Alidore poiTìcdc; ci la rapi, > 

Orent. £ come ciò fapefti ? ^ 

SC£N^ FIG ESIMA QyWTA, 

Gelone, Sihndra . Creonte . Orontea , 
Corindo . 

^ i. 

Cft. T O feoperfi il fcllon': 

i Io quel gemmiro 'iTiT-onro 

Vidi celar in ft:io a! iiu La l.-.jric', " ^ . 
Oriat. Alidore dou’è ? 

SCENA yiG ESIMA SESTA. , 

Tibrino. Gelone. Silandra\ Creoììte. . 

Orontea , Corindo . 


Tth. 1 A A tuoi Sòldati vicn condotto àte : 
A_>/ Pignora s'egH è reo 
Del rapito teforo 

Fà pur che rauora appefo à vn laccio d’oro 
Ma fc’l troui innocente 
Adbluilo clemente, c fàcile fìa 
Punico il rio Gelon infame fpia , 
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SCEÌJA VlCESmA SETTlMjl, 

'^lidoro.Soldati. TiOrino. Gelone. Silan^ 
dra . Creonte. Orontea . Corindo . 

'Ali. Val delitto coiTunifi? 

V ^ Qual ìc£>gc violai ? 

Crtnt. Se gli tragga dal fen (quella medaglia» 
Cntnt. Vedrai, ch'c la tua , 

Scorgerai, ch’è fimìlc 
A quefta mia , ch’à me 
Già donò. Tolomeo 
Tuo genitor , e à me Signor, e Rè 
Mira, mira s’c deffa ? ' ^ 

Òrtnt. E deffa , e deffa 
Dirami come poiliedi 
Qucirimpromo Reale ì 
Ali. Poc’anzi k me l’ha confegoato I^eto. 

riGESma OTTjiy^^ 

Outeinta . eliderò . Soldati . Orontea , 
Creonte, Ti brino . Gelone. Corindo »• 
Silandra. 

Giac. Onfcrmo i detti fuoi;ei di(Te il rc^ 
OTont\.^j E età come l’hauefti ? ro/ 

Giitc. La fua madre Ariftca me’l d.ede in dono: 
Ctl. Scuci, che razze ladre, 

£ complice dd furto anco la Madre » 

Ortm, ciriAca vegauime. ' 

/ 

•’ V- ■- ■ : . ' 

^7;: 
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sCEi^ ji y lOEsma i^0ì^^2 
mirifica. Giacinta, t4Udoro. Soldati^ 
Orotttea. Creonte. Tibrino,<ìel9nc, 
Corindo . Silandra. 

A h pur troppo fon qui alta Regina 

Ti fupplico à fuelarmi in qual periglia 
Si troul, ohimè quell’ infelice figlio . 
Ofi’nr. Non più ; ri (pondi à me , 

Che donalii ad'ifmcno , 

Arif. Vna medaglia , e di gran prezzo io dicdie 
Oroai. La riconofcercfti ? 

Arif. E pcrclicoò ? 

Oro»/. Miras’èqucfta2 't\ [' . 

Ari/. E fenza dubbio è quella . 

Oront. Come in man ti perueiinc ? 

Arif. Ipparco il mio conforte 
Con'altrc gemme, e pretiofi arredi 
Ora termina à punto il terzo lufiro, 

A me la diede. 

Oront. Vanne , 

Vedi s’entro al mio ftipo 

Troui fimil medaglia , e à me la porta 4 

Tibrino piglia la Chiane , e parte , 

E come l’hebbc Ipparco ? 

Arif^ò Cor(aro,Oiontca;ccco tel'detto j 

Or<?»r.Narrami il tutto 

ArifQzxco 

Al (no natiuo albergo 
Trono di fpogliel(;parco , 

Et à me prefentò Tappeti, c Gemme 
Fra quelle quell’impronto 
Che tieni in man Regina 

Pffii- 


> 
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l’t dc.i dal loilo di vczzo(b infante. 
Torna Tibtinoco vn’ahrm medaglia fimilt, 
Tib Ecco l’altra mcdairlia.cccoia chiauej 
Crtcn. Ma l'mhntr eh era ? 


.^r/y Era vn fi . lip rapitp 
U . 1 Co rfa ro m a r Ito. 
t}>cnf. Innocente è Alidoro. 

[ erma Signora troppo importa il jrcftp 
D m‘«' douc’l rapi ? 

/irjf pci.:l Mar Rollo 
tnrro à groffa filuca 
Che’! conducea verfo il Feniceo Regno 
Corlbo ’iando il rubò cofi mi diflc: 

Crion. D>'li’infantechefà ? 

jirif Del mio latte il nutnj , l’amai qual figlio, 

Crron tfhotdou’è? 

jirif. Eh D o 

rri;:icn cr d’Orontea è il figliolmio . 

C’ o>: Dniiquc A'*doto/u tapiro infante, 

>4r-y Si, Alido' o sì. 

Oh nr‘ Signora, 
b che '.ilF nnr, ? 

^ e» on. ' )h D o no 11 n ^ouicnc •’ 


e h t • Regina Irciic 
Jj l'vi gi-iun FrtllCIO 

/ t.‘. a co Uwitc ^ s 

s 1 A nafo in qtielìa fte^a Reggia 
V<i fi f o paiCuri, O'iv ù la' } 

E uciche *J gen'ioi iiiiign n i à rnorrc , 

Hnrro a' mata F'iuca à 'u rtiando tuo f’adrp 
L’-iifaiire , e la Nutrice , e quel iiauiglio 
Fù , it 1 1 de corliri . 

Oront Cui lìi’è noto. 

No:, lai .''-h tre medaglie 
ftì improntar Toiouico; 7 

E che 
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E che vn3 à me do «io , 

L'altra al f.nciul Feniceo 
Tra le fafe e npofe , e che la terza 
Te nnc pr r fc, di cui fei fatta hercdc , 
Orant. Il tutto è ver . 

Creoli. E che ricerco più : 

Col tempo, e con i fcgni jl tutto accorda , 
Orontea miaRc|^iqa 
Qiiefto Alidor, ch'amafti , 

Qu fto.che d fcacciaftì 

Pel fedar de la ce rte, alto bisbiglio 

E fratello d’Ariiea ; ' 

E Fiondati del Rè Foicio figlio, 

Oront. Innocente uno telerò 
.RalFercna il tuo bel volto , 

Se legato fù Alidore 
Fiondati rtfta difciolto . 

' Parta dall’alma mia 
La fiera gelofia 
Con amorofO Diukto . 

Floridan m'.oben tt bramo per matita j. 
Jll. Ftà sì Orane vicende 
5i confonde la mente 
£ iion l’/ntende 
5riuo, (eli no , e Conforte 
T'faròqiul più ' lun (r'onMi morte , 
Oron.S'lancira d' ( ot n Jo 'o f fò moglie, 
4 S//. r orindo a te mi dono. 

Cor. Tuo feruo, tuo manto bella IO fono 
t à te rcal Signore 
Dono li fp-nti nueienti, e il core, 

Orcrvt.c sftjflìmi Amoii. 


Al V b are 
fii’atdoti 
Beate 



-L ^TTOTEJ^ZO, 

ìJucCori. 

Oroh. Fuggite ^ 

Tormenti, * 

Sii. Sparire • , 

Lamenti. • _ 

^ Pcrt«f 

Sii. 9 \ mio telpir 

Fur dolci le pene 
Fu gioiailmareir. 
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